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ìjj iosa in e » te amile e compunto veneri it cuore 
nelle sue afflizioni i decreti di quella eterna Provvidenza 
che presiede al sublime ordine dell' Universo. La mente 
clie ribelle e proterva sì ardirebbe talora lanciarsi oltre 
quell'angusto cerchio che le ha segnato il dito di Dio, 
conscia di sua nullità, taccia, si curvi, adori. Nella immu- 
tabile catena delle amane vicende quol meschino di 
quaggiù potrà torre o volgere un anello? Chi dì noi 
grami alla stupenda legislazione che il suo Autore pre- 
scrisse alla natura potrà far commento? Il tarloel'ele- 
fantc, V issopo ed il cedro, l'atomo natante nello spazio 
e il sistema planetario furono, sono e saranno come gli 
volle Iddio. Tapinano gli nomini al versarsi delle cala- 
mità sul loro capo , e maledicono alla fortuna ; ma essi 
in creando ed accusando quest'idolo, questo fantasima, 
bestemmiano, scora volerlo, la Provvidenza. E' sono le 
più fiate siccome cieco, che per dirotte e strane vie sor- 
retto a mano da solerte veggente si levi a rimprovero e 
con tu india contro la pietosa guida che lo scorge n sai 
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vamento : i trìboli e le spine son proprie appunto di quel 
sentiero che unico si offre al passaggio, intorno al quale 
non si schiudono che voragini, dov'è sicuro precipizio alla 
più lieve orma fallita. GÌ' infortuni! che il ciclo ne invia 
hanno aspetto tremendo, ma contengono giusta ragione, 
perchè dipartiti dal Fonte di tutte giustizie, e sovente 
maturano una felicità che la caligine del mondo stoltis- 
simo ci nasconde. Sì, il cuore c la mente trovili rifugio 
e conforto nella solennità della Religione , tacciano , si 
curvino, adorinola Provvidenza. 

Veneranda nazione è 1' italiana. Cresciuta alla scuola 
del disinganno edella sventura geme ahi! ferita nelle sua 
più care affezioni, in quelle che le derivano da gentilezza 
di sapienza; perocché i suoi più dotti figli sì vanno me- 
nomando, ed un baleno di tempo ne! cancellarli dai vivi 
le ha testé recato danno dì secoli. La veneranda nozione 
cerchi il balsamo di sue piaghe nella Provvidenza, clic 
forse le serba condegno premio di siffatti martini, in 
quella miglior guisa che dato non è alla nostra dappo- 
chezza immaginare. 

Ma ohimè! La fralezza dell'umana natura non può 
affatto spogliarsi. I prepotenti affetti traboccano; il 
pianto irrompe infrenabile ; lamentano le pietose parole ; 
i caldi sospirisi avvicendano. Oh si, fratelli italiani; 
poiché i nostri grandi ci lasciano, piangiamo, lamen - 
tiamo, sospiriamo, chè bene è tempo di patrio univer- 
sale dolore. 

O Romagnosi! o Papi! o Pacchiani! o Viviani! 

O Pacchiani, o Viviani, volati al paradiso ad annuuziarc 
che la grand' anima del vostro amico vi seguiva d' ap- 
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presso; l'anima vos(m, la mìa, quella dì tutti, T anima 
del Segato (1): 

Oh Dto! Questo caro nome mi suona nel fondo del 
cuore straziato. Quel volto severamente amabile, quelle 
dolci e modeste maniere, quel placido sguardo prudente, 
quel dimesso atteggiare mi stanno innanzi fitti, irremo- 
vibili, e nella procella degli affetti che mi alimentano 
nel seno, la conturbata mente non trova che disordinate 
parole mal atte a celebrare le lodi di tanto illustre figlio 
d' Italia. Il perchè brevi cose toccherò di lui, mentre da 
migliori e più tranquille penne gli verrà in seguito lar- 
gito ampio tributo di onoranza. Pure le mie poche pa- 
role saranno, lo spero, care e solenni all'Italia, poiché 
le narreranno molti sensi che il lagrimato defunto confi- 
dava nella vita e nella morte all'amore dello scrivente, 
che non ultima parte occupava di quel cuore magnanimo. 
Saranno le mìe parole care e solenni all' Italia, mentre 
alcune nel più fatale momento a me dettate dal mori- 
Imndo nmico,che alla saputa fede dell'amico commetteva 
il pio ed estremo ufficio di raccontarle appunto alla sua 
cara madre Italia. 

Il puro aere d'i Vcdann, villaggio amenìssimo nel di- 
stretto di Belluno, fu quello che spirò Girolamo Segato 
ncll'affacciarsi alle miserie della vita. Derivò da civile ed 
agiata stirpe, ferace di animi candidi e svegliati ingegni, 
doti più splendide delle caduche e mal invidiate ricchez- 
, le. Molte sono le cose che solitamente si vanno p roda- 
to La molle ilei ptofea. Franccico Pacchiani c Quilico Viiìuqi, amici 
•lei Sfililo, prtcc.lcllc Ji poco la ana. 
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mando intorno gli anni primi degli uomini grandi, ed i 
presagi della futura loro celebrità. Le più fiate perù 
non sono cke produzioni fantastiche o vaghe tradizioni. 
Non ch'io neghi, la natura umana manifestar sovente i 
suoi speciali caratteri sulle prime di lei mosse nello cor- 
riera degli esseri; solo credo che non sempre, e Torse di 
rado gli sveli. Ma della precoce smania in Girolamo gio- 
vanetto perla sapienza, per la filosofica investigazione ne 
fa pubblica fede quel suo insigne maestro che cerio ora 
piange la perdita dell' amante ed amato discepolo , dico 
del prof. Antonio Catullo, uno di coloro che restano per 
mantenere a questa terra il nome di classica (1). Negli 
amichevoli colloqui spesso il Segato mi favellava di quella 
inesplicabil violenza onde sentìvasi sforzato alle naturali 
indagini, così eccessiva ed instante da non lasciargli re- 
quie che nel pieno abbandonarsi alla sua vocazione. Ap- 
pena avea compito due lustri, narravami, che le sue pel- 
legrinazioni pei circonvicini monti, a raccorrò oggetti di 
Storia Naturale, cran continue; e spesso divenivano ra- 
gione di doloroso pensiero , specialmente alla cara sua 
madre, alla quale f ragli altri tornava un giorno, pas- 
sando un rapido e gonfio torrente affidato alla schiena di 
debile rozza che varcava per l'angustissimo spazio di un 
tronco attraversata. Ed al pericoloso spettacolo presente 
l'occhio materno ognuno può immaginare di che lagrime 
grondasse. Cosi sull' alba della vita disvelava pure quella 
intrepidezza e costanza che poi fo resse ne' suoi lunghi e 
disastrosi viaggi, e nelle disgrazie che travagliarono tutti 

(i) Ve.li ItcUiitme dell'in. Gìnjrppe P.lltgrini mila rldutìont a jc 
KJiH l>j.idra « imlicbililà .Irgli «rimali ce. lina ediiione. 
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quanti i suoi giorni. Sovente ancora accompagnava il suo 
precettore Catullo nelle montali isticlic escursioni, e non 
poco il giovava della sua solerzia e sagacia, sendo giunto 
perfino ad inventare ( cosa miranda in sì verde età ) 
un metodo per ischiaulBrc dalle rocce le conchiglie, senza 
frangerle, e senza clic una parte de! guscio rimanga in- 
fissa nella pietra, cui d' ordinario fortemente aderisce. 
Ed ecco fin d' allora come appalesavasi nel nostro Segato 
quello spirilo d'invenzione che dovea guidarlo un giorno 
alla stupendissima scoperta delle solidificazioni animali. 
Trovava eziandio una vena dì malachite, e più di mille 
pezzi riuniva interessanti la Storia Naturale (1). 

(i) Dal!* gentil™ del lig. Vincer™ Sigilo, fratello del l'illusi re «le- 
sinili™. Non imprese mai eoa eh» non ti fon» Àudio .11» pcrteiiooe. 
In meccanica òsi livori in acciaiò punta intlifltrenl eiwnU » quelli più 

tornando .1 ni Hallo pfHiTi dall'ago magneti™ all'intaglio, all'incisione in 
pietra dura, ed a cmanl'altro correagli per la melile. Trovo un nuovo 
melalo per acconciare le pelli, serbando [a loro morbide»» c pelngine per- 

pero » lutto quello occupatalo sopra ogni cola l'idra di panare soU'altrn 
cielo, vngheggiundo particolarmente quello dell'America. Per giungevo n 
Late diviiamentn, prefissosi di fortificare il 1UO tìsico onde poter sopportare 

percorse a riprese per giorni e giorni i monti più alpestri del Feltrino ed 
altrove colla sola scarta ili un domestico provveduto ili fragili vivande, 
ci [vi Lo tempre notte e di alle intemperie del cielo, fi fu in tali escursioni 
rfiir ;ip|>j siluri* lo jiurnuco per la Storia Naturale procacriossi una quantità 
ili ocelli fonili e petrefatti meritevoli di pregio, che la superstite r »iui- 

caise rome gli Inscio quando nel iBiB parli invece per ['Egitto.» 
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1 Ma i dintorni della sua patria erano campo troppo 
angusto allo smisurato genio del giovane naturalista. So- 
spinto egli da irresistibile forza, abbandonò il nativo 
paese, e percorse varie regioni, Traile quali T Ungheria, 
indagando di continovi), meditando, imparando intorno i 
caratteri dei popoli e le* produzioni dei climi diversi. Cos'i 
faceva tesoro di vera sapienza, che meglio . apprendevi 
studiando nel gran libro della natura ebe negli scritti 
volumi. 

Perlustrata l'Europa, P ihstancabil viaggiatore tra- 
passò in America ed Affrica; e specialmente visitò P E- 
gitto, regione che essendo in molte partì sconosciuta, gli 
offriva buon destro di appagare la dotta sua curiosità. Di- 
scorse per la IN'ubia e Abissini» , sempre osservando, ri- 
levando piani topografici, ed eseguendo disegni di monu- 
menti, vedute e caratteri di nazioni. Ma oh quali pene , 
quali stenti, quali rischi costavano que' gloriosi conqui- 
sti di sapere! Quante volte egli lottò cóntro di ostacoli, 
il minimo de' quali avrebbe sgomentato un'anima comu- 
ne! Di sopra, talvolta un sole che raggiando a perpendi- 
colo riardeva lino alle midolle; sotto, uno sterminato 
Oceano di sabbia che rimbalzando il fuoco ne rendeva 
più insoffribile la puntura; intorno, una temperie di atmo- 
sfera soffocante il respiro; non pure un segno di vegeta- 
bile, non orma di animale se non rarissima; morta tutta- 
quaDta la circostante natura; il cibo scarsissimo e corrot- 
to ; l'acqua non solo poca e fètida, ma fissata, viscosa qnal 
mele c brulicante di vermi. — Oh hi sete, la sete nel de- 
serto (dicevatni sovente il mio Girolamo ) è pure il più 
crudele de' tormenti! È impossibile immaginarne hi ama- 
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nia. Tutti i desideri restringonsi a quello dell'acquo. — 
Poi per arroto le frequenti bufere che turbinando !e 
arene tentavano ingoiare l'audace che si commetteva aquel 
mobile suolo ; e le terrestri elettriche trombe, ed il mor- 
tali*» mo vento Sumyello minacciavano (1 ). Altre fiate 
coperto l' inospitai terreno di mortiferi serpenti; orride 
specialmente le sponde dei fiumi di mostruosi coccodrilli 
atteggiati alla preda; e udiva io dalla voce del nostro esi- 
mio che dormendo una volta in un sepolcro, nel destarsi 
trovossi un' intera gamba e coscia livida, tumefatta e in- 
atnpidita. Erano effetti del morso di nn rettile; e dai feno- 
meni conoscendo quéi naturali dì che specie sì fosse gli 
predicevano sicura e vicina morte. Uno di essi peraltro 
con succhi d'erbe lo risanò , sebbene conservasse poi 
sempre in appresso alquanto impedita e talora dolente la 
parte offesa. Varie altre volte penetrato fra genti ette- 
rate ed sin tropo laghe fu in procinto di spirar l'anima per 
quelle barbare mani, e dovette il suo scampo alla fer- 
mezza, alla maestà dell'aspetto (2) ed a favorevoli inci- 
denti. Non radamente nel guadar Homi fu rapito e tra- 
volto dalle precipitose correnti, e solvessi coli' immenso 
coraggio, colla vigoria e destrezza del robusto corpo. So- 
speso talvolta ad un cespo, od uno scoglio impavido scor- 
geva aprirsi sotto di lui spaventosi burroni; il più lieve 

(i) Vedi C»rmc iteli' att. Giuicppe Fellcgrini irnprcuo nella temi 
ediiionc della Beljiioiie ec. 

(a) Uu« lolla gii arcla il ferro ili quei barbari miomrllaoi »H" goli. 
Uno diali jcl»roò — Rijpelh 11 tiri* del profeta — 11 ferro eaiIJe, e 
invece di ucciderlo, si palerò ad onorarti). Indi in poi gli fu tempre euro 
l'ornato ilei mento. 
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Tallo di mano, di piede a di sostegno lo avrebbe spiato a 
sfracellarsi in que' tondi. Fuggito alla rabbia del cielo, della 
terra e degli uomini affricani, nuovamente sfette sull'orlo 
della tomba per lo scellerato disegno di un Italiano (di cui 
non dico il nome per risparmiare un'onta al paese che lo 
generò) il quale fc' prova di ministrargli veleno, per deru- 
barlo. Eppure doveva l'infame sua esistenza ai Segato, 
che avealo protetto contro il furore degli Arabi acceso 
da altri suoi delitti. Ma queir enorme peccato, fati» più 
esecrando dalla mischianza dell' ingratitudine massima- 
mente esosa al cospetto di Dio , sebbene pur troppo co- 
mune quaggiù, ebbe tosto pena condegna. Stracciato da- 
gli inferociti selvaggi quell' osceno corpo, ne furono ap- 
pesi ai tronchi i brani sanguinosi. Malvagi, apprendete, 
tremate. 

E quante mai mirabili narrazioni io ascoltava delle 
cose dal Segato vedute nel regno di Gioì da esso sco- 
perto, e dove ninno posteriormente ha posto piede! Ma 
circa questo giova sperare che ne avrà il culto mondo 
a suo tempo precisa contezza, se tuttavia esistono, sic- 
come io credo, i relativi manoscritti c disegni segatiani. 
Cosi pure ne fossero rimasti moltissimi altri concernenti 
a diverse partì di Affrica ed America ricchi dì rilevan- 
tissime scoperte c notizie. Ma essi perirono in un incen- 
dio che distrusse una parte del Cairo. Erano i fruiti di 
immense fatiche dì anni, ed un momento gli annientò. 
E questo ed il morbo lctalissimo contratto dal valentuomo 
nella piramide di Abn-Sir furono disastri che l' irresistì- 
bile volere del cielo produsse, per cui nono dato all'uomo 
che un sommesso la gr ini are. Ma non cosi pel caso dei 
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manoscritti c disegni , i quali formavano due tene parli 
della nota grand'opera di Girolamo sull'Egitto che uni- 
tamente ad una cospicua somma pecuniaria da iniqua mano 
furono rapiti all' autore ritornato in Italia, per cui l'egre- 
gio lavoro rimase interrotto. Qual anima sa ravvi si gelida 
e villana clic non s'infiammi di santa ira a tanto tradi- 
mento ? Tradimento nequissimo , perchè fatto non solo 
all'individuo, ma si anco alla Patria; tradimento nequis- 
simo , perchè cagion precipua delle nuove incessale 
amarezze, delle miserie, e fino della mancanza di pa- 
ni;, di pane dico, dì pane nel rigoroso termine , del 
Grande che oggi lamentiamo. O uomini, o nomini! Ma 
( lo esprimerò colle frasi scrittemi nel suo dolore per 
la gran perdita da un amico aureo di cuore e sublime 
di mente (1) ): Ifon voglio contaminarmi parlando del 
tristi. Iddio a esercizio della virtù abbandonò ad essi 
la terra. La laro felicità e punizione , nebbia e polvere 
la presente gloria. 

L' impossibilità di satisfare ai più urgenti bisogni 
della vita angustiava l'infelice filosofo. Ala ciò non costi- 
tuiva il suo maggiore tormento. A. chi era vissuto nelle 
selvagge solitudini diveniva scherzo ogni fisico dolore : 
una più profonda piaga morale lo martoriava. 

Dopo tanti sudori, dopo tante cure in prodella scienza 
e perciò degli uomini, trovarsi ridotto cos'i stremo di ar- 
gomenti a sostentare la vita; gli uomini stessi averlo nu- 
dato, abbandonato, dimenticato, era cocente pensiero a quel- 
l'anima sensitiva e generosa; ma la più insopportabile 



(i) ti p™r, Pielro ConllUWÌ, 
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delle angustie gli derivava dal mancargli i meni di 
supplire alle spese necessarie per condurre a compi- 
mento la sua scoperta delle conservazioni animali. Essa 
era in cima de' suoi pensieri; formava 1' unica lusinga dei 
suoi giorni travagliosi; ei l'amava in somma di paterno 
sviscerato amore; il perchè riparando, come a santuario, a 
quella invitta costanza che fu in lui stupendissimo pregio 
insisteva nel nobile proponimento, menomando il cibo 
alla bocca, alle membra il vestilo. Dallo sventurato udii 
più volte, ed altri amici udirono, com'egli non dirò vari, 
ma molti e molti giorni ingannasse ed assopisse, non ap- 
pagasse la fame ( le lacrime mi cadono su questa carta 
che vergo ) sì, la fame con un tozzo , siccome l' ultima 
traile più miserande creature; e quel poco che andava 
raggranellando mediante la compilazione ed incisione 
di carte geografiche ed altri artifici], pressoché tutto dava 
ai suo processo. Cobi adoperando e penando gli sortiva 
finalmente di creare quel gabinetto che ha formato poi 
l' universale stupore. 

Ma ohimè! io penso che pochissimi uomini sieno stali, 
come il Segato, cosi lungamente involli in continue te- 
nebre, senza vedere giammai spuntare il minimo raggio 
di consolazione. Ad ogni anima non abietta o stupida è 
maisempre gelosa brama del proprio decoro: eli non 
curo la fama dn indicio di non meritarla: il desiderio di 
essere stimati deriva non tanto dall'amore di se quanto 
anche da quello che portasi agli uomini, perche non 
potrebbe calere 1' estimazione e benevolenza di coloro 
che si disp re zzassero, o che in niuna guisa ci fossero ca- 
ri: perciò il non tenere in conto 1' onore è disamar sè, ed 



il genere umano ; ossia essere automi di fango. Il mio 
Girolamo era tenerissimo della gloria, e mille volte più 
della vita gli stava ella a cuore. Plauso gli avevano pro- 
cacciato le sue opere in geografia e sull'Egitto. Ma ben 
altro plauso sentiva di meritare per la stupenda inven- 
zione delle conservazioni animali ebe dovea renderla ma- 
raviglioso e diletto all'intero mondo civilizzato. Eppure 
già da tre anni aveab annunziata al pubblico , senza che 
egli avesse dato segno di prenderne il minimo interesso. 
Forse ciò addivenne dall' essere stata esposta con parole 
troppo nude e modeste, senza ninna specificazione e te- 
stimonio , lo che o ne sminuì l' importanza, oppure le 
diede aspetto di quelle tante cerretanesche fiabe che 
tutto giorno si spacciano a pascolo dei semplici. A 
questo colpo che Io feriva nella più delicata e vita! 
parte , se non rimase affatto scoraggiata il sapiente , 
si fu perchè non era suscettivo di esser domato da 
ninna maniera di avversità. Ma bisogna confessare che 
non lieve abbattimento soffrì ìl sua animo, e si trovò 
in alcuni moine ali costretto a dubitare se gli rima- 
nesse bastevole forza per sostenere il peso dì quo- 
«l'ultima sciagura. Non abbandonò peraltro la sua di- 
scoperta, e di giorno ili giorno la condusse a maggior 
perfezione. 

L'Autore d'ogni bene qoundo muvesi a misericordia 
verso qualche infelice suo figlio servesi talora dei più 
meschini istrumenti per adempire ì suoi alti disegni. I 
deboli divengono allora potenti, ed il moscerino can- 
giasi in elefante. Chi scrive, comecché frai piccoli mi- 
nimo, veduto P uomo singolare c le sue miracolose opc- 
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razioni, levò pubblicamente (1) l'amile voce a retribuir- 
gli giustizio, e mercè il supcriore aiuto, a lui sì aggiunse 
prima uno dei maggiori d' Italia, poscia altri preclaris- 
simi ingegni. Sorse Europa tutta maravigliando, e sa- 
lutò con unisone acclamazioni colui ebe umiliava i due 
più acerbi nemici dell' umanità; la morte ed il tempo. 

O mio Girolamo, come furon giorni per me d'ine- 
narrabile letizia, di sospirato trionfo quelli ne' quali 
vidi lilialmente serenarsi quel tuo amato sembiante, su 
ebe il lungo infortunio più ebe la natura avea sparso 
una malinconica solennità! Eran quelli i giorni delle 
speranze ebe ad ambedue ridevano un riso incantevole, 
di cui tutta la beatitudine poteva sentirsi soltanto da noi, 
c da quelli cui rallegra il merito guiderdonato, l'affli- 
zione consolata, la patria gloria cresciuta. E i disegni 
delle speranze rapidamente si colorivano, perchè cac- 
ciato il demone della sciagura , tutte le cose tornavan se- 
conde. Una gaia primavera succedeva al polar verno, e 
tanto più ti riesciva diletta, perchè era la prima e forse 
insperata della tua mortale pellegrinazione, E di vero 
incominciava la nobil gara Traile nazioni per averti a 
proprio vantaggio c decoro. Padova e Milano, fiori di 
compitezza italiana, ti reclamavano; la dotta Prussia, cul- 
trice del merito con qualunque lingua si appelli; la ge- 
nerosa America, onoranda patria di tutti gl'infelici, ti de- 
sideravano. Un mcn duro tenore dì fisica vita avea inco- 
lli Diro putUiaimcale, perché gii Avet.iuo in iirrilto leoilulo "lusli- 
lia al Segalo nuallro tcleherrimi iirofonm, iniqui |n-r iluli ili animoe J'in- 
Igllillo, gli menali .It' quali Turano i klmiill dilli (ttbtione intorno, 
le legai i.ms mantiglie. 
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minciato a volgersi per te anco fra noi, c ciò adempiva 
uno ilei tuoi voti più caldi, perchè la serenità di questo 
cielo tì era delizia prima ed amore. Sia !.. . La non ca- 
duca e più nobile di tutte le patrie tì aspettava fra bre- 
ve... Il paradiso. 

Chi dice che spento è l'amor patrio nel seno degl'I- 
taliani? Egli mentisce al vero , perocché quella cospicua 
frolle sanie virtù tuttora alberga in questa terra dei ge- 
nerosi. In brevissimo tempo fu ragunata la somma per 
le spese occorrenti alla preparazione di un intero cada- 
vere ornano, e l'artefice non attendeva che poterlo otte- 
nere. Neil' infrattanlo sottoponeva ai suoi sperimenti 
una testa di donna ventenne. Era stremata per diciotto 
giorni di agonia. Pure il maravigtioso magistero le 
avea serbato la vita in guisa, da non mancarle che il re- 
spiro e la parola. L' aspetto dì quel nuovo prodigio mi 
strinse a trasecolare, quantunque familiari mi fossero i 
segatiani incantesimi. Così era venuto a dileguarsi ogni 
dubbio sull' azione dello stupendo processo in corpi vo- 
luminosi. Non mai pago però l' instancabib volle ten- 
tare su quella testa nuovo e più squisito lavoro. Desiderò 
che divenisse più interessante per lo studio con rendervi 
appariscenti i vasi ; ed ì vasi apparvero, al comando del 
domatore della putrefazione. 

Non può sapersi se non da quelli che tuttodì eonoli- 
bero le operazioni del Segato com' egli gradatamente le 
andasse conducendo alla perfezione- Fralle ultime sue 
preparazioni e le prime non vi son termini di confronto. 
Alcune mostratemi pochi gioraiinnanzil'orribilcasoeran 
tali da far dimenticare le antecedenti, se tali preziosità 



potessero dimenticarsi. Moltissimi pezzi avea già solidifi- 
cati per la composizione di un secondo maggior desco, il 
quale doveva prescolare la storia dei casi patologici più in- 
feressanti.Era compiuto il disegno, e l'opera sarebbe stata 
assoluta fra pochi mesi. Che più ? varie volte mi favellava 
di un'altra scoperta, intorno la quale iva sudando, e clic 
teneva per fermo non potergli fallire, di fronte alla 
quale , mi assicurava essere scherzo quella delle petrifi- 
cazioni. Ed il carattere dell'uomo non solamente amile 
e dabitoso, ma bensì sfiduciato di sue cose m'induce a 
credere che già avesse compita l'invenzione, eia celasse 
solo per consolidarla. 

Dicono che tutte cose mortali non polvere ed ombra. 
Sì, Io sono, ma soltanto al cospetto di Chi le creò. E im- 
possibile che al genere degli umani tutte riescano indiffe- 
renti , perchè b impossibile togliere ad essi gli affetti, 
parte integralo della loro natura. 11 fortunato per privi- 
legio di santità, o l' abbrutito per istoica filosofia, che io 
confondo coli' egoismo, formeranno rare eccezioni alla 
legge universale del sentimento. Pongasi che le gen- 
tili opere dell'amano ingegno ad nn tratto si annichi- 
lassero; in tal caso o bisognerebbe cambiar la tempra dei 
presenti uomini col ridurli al Vandabsmo ( cosa Oggi 
impossibile ) o non potrebbe impedirsene il rammarico. 
Ed il rammarico scoppiò solennigsimo quando il sega- 
tiano sistema fu spento coli' Inventore. 

Ma io son giunto al più duro passo della mia narra- 
zione, al quale discendo con raccapriccio. Un qualche se- 
condario esercì la mento fin qui ebbe la mente nel discorso 
che servì ad ingannare in qualche modo V ulficìo del 
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cuore. Adesso non resta che il ricordo e rinnoTollametito 
de' suoi strali. 

Ma no; non parlisi ancora del fetale evento; allonta- 
nisi per poco r idea dell' amico moribondo 5 si sospenda 
alquanto quest'agonia dell' anima per far prima cenno 
de' pregi che l'adornavano. 

Chi scrive elogi spesso è costretto a chiamare in soc- 
corso l'immaginazione per abbellare il suo Eroe. Sistema 
però innocente ed anzi laudevole, perchè giova la me- 
moria dell'estinto ed i superstiti, cui la splendida pittar» 
di un trapassato può eccitare a ben augurata imitazione 
di virtù. Ma io detto una rigorosa istoria, quando ram- 
memoro le rare doti di Segato, chìamaudo in testimo- 
nianza di mie parole tutti coloro che ebbono la sorte di 
conoscerlo. 

È mìo saldo pensiero che la prinripalisBima frolle 
umane prerogative sia la bontà del cuore. Dico che que- 
sto solo pregio gli vai tatti, perchè il primo comando di 
Dio agli uomini fu l'amore. Guai guai allo sciagurato 
cui il gran Padre negò questo ìnestimabil favore. Ei sarà 
isolato sempre nel mondo e perciò sconsolato e tapino-, 
ei sarà dissimile da Chi gli spiròlo spirito della vita che 
è fonte inesausto di amore. Il mio Segato avea dolcezza 
di cuore infinita che celata sotto rigido aspetto erompeva 
talvolta spontanea, e presentava in lui un singolare con- 
trasto. La sua apparente impassibilità contratta per lungo 
esercizio di sventure sembrava natura, ma era invece, 
abitudine di frenarsi, era vittoria di affetti, era filosofia; 
aico filosofia formale, non sostanziale secondo il senso in. 
che molti la intendono, poiché questa per me, ripeto, ò. 
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insensibilità ed egoismo. Alla novella la più spiacevole 
per lui rimaneva immobile ed imperterrito, quasi ad al- 
tri la cosa toccasse i all' occhio però dell' amico non 
is( uggivano alcuni segni che ne appalesavano la tempe- 
sta dell' animo. £ come potea mai essere insensitivo 
quell'uomo che tanta gratitudine (ed io ben lo so) pro- 
vava , da farsi un idolo di chi gli avesse retribuita la 
minima grazia? Quell'uomo ebe ì poclù oboli, uniche 
sue ricchezze, qualche volta dispensava (e questo pur so) 
ai bisognosi, incerto poi della propria sussistenza? Quel- 
l'uomo che vegghiava le molte e intere notti (e parecchi 
lo sanno) al letto degli informi cui sovveniva di ogni 
pietosa sollecitudine ? Quel!' uomo tanto tenero del- 
l' amicizia ? Quell' nomo che si conciliava 1' amore di 
tutti , e delle persone anco più idiote , mentre non 
può ottenersi amore scota darlo? Si, ò bestemmia dire 
che il cuore del mio Segato fosse impassibile ; c be- 
stemmia accusarlo dell'infernale egoismo. Eppure... 
Ma si ritornerà in seguilo sovra siffatto tristissimo ar- 
gomento. 

In questo terreno esigilo, dove le rose son così in- 
frequenti ed i trìboli continovi, dove le traversie sempre 
ti avviluppano in uoa perpetua vicenda di dolore, è cele- 
ste benedizione la fermezza e costanza che aiutano al 
sopportare e compire dell'inamabil transito. La fiac- 
chezza dell'animo è la maggior delle pene, perchè cre- 
sce ed inacerba le pene, e più divien grave al moltipli- 
carsi di esse. Sublime inconsueta portentosa era la co- 
stanza del Sommo. Lo attestano i casi di tutta sua vita, 
singolarissima per avversità da esso magnanimamente 
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trionfate, c le circostanze della sua morte il confer- 
moDO (!)• 

Giammai, e sfido il suo più rabbioso nemico a con- 
tradirmi, giammai non si udì motto nemmeno obliquo dì 
accasa e maldicenza dalla bocca del Segato, Compativa 
egli alle amane debolezze con quello spirito di carità che 
il Cristo inculcava ai lapidatori della peccatrice. O bel- 
lissima traile virtù del Paradiso, o prediletta (ralle figlie 
di Dio, o sublime Carità! Tu stringi gli uomini in quel 
vincolo che unisco gli angioli ai cherubini, tu conservi 
e fomenti le più care nostre affezioni, tu ci vai edu- 
cando e formando all'eterne beatitudini. Sia o santa Ca- 
rità! La tua presenza fra noi è fuggitiva, perchè il gua- 
sto secolo ti disconosce e dispregia; ed i fratelli si av- 
ventano col dente e l'ugna contro i fratelli, dimenticata 
e posta in non cale l'amorosa mansuetudine del Padre 
loro comune. 

E nemmeno pìacevasi il Filosofo dello strepito di sol- 
lazzevoli brigate, nè di popolosi spettacoli, nè di matte 
borie di potenti. Gli era ben noia la natura di quelle 
larve ebe sol t'orpellato velame coprivan cenere e fango. 
All' nomo del deserto riescivano oggetti di compassione 
e disgusto quelle macchine foggiate a guisa di uomini 
che movevano anche il respiro in simmetria; quelle 

(i) Hi raccontali che in lolla legnilo per {a t più giorni , «mi 
perderla un momento, odo «calibro, per conoscerne li miniera óWio- 
eoppxirncnlo e nliaiione- Giunte a «coprirla, c Ja Irovò mirami iuirua, spe- 
ctalmcnle pel rotolare che quello faccia odi pitia di timo, pro<rreul?u- 
mente ingrandita, h nnile poi «oppiando tolto l'itiono del iole, ne aea- 
luriia l'immillino. ■ 
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facce e membra atteggiale a lazzi di convenzione nomali 
convenienze sociali-, quella necessita di star sempre in 
guardia contro la parola che schiudasi, ne avventurarla 
se non librata allo scrupolo ; quelle virtù di volti mal 
pallienti i vizi <lc' cuori; quei tempi insomma o sprecati 
in nienti magnifici, o deturpati da laide opere di prepa- 
rate contaminazioni di talami, di biscazzar di patrimoni, 
di offesa ai più sacri precetti dell'Evangelio. U convegno 
di pochi e fidati amici umili la pia parte di condizione, 
ma leali dell' animo era il sollievo c delizia di Girolamo. 
Anche con uno soltanto di essi talvolta passava gl' in- 
teri giorni, delle sne meravigliose pellegrinazioni favel- 
lando, dei costumi e caratteri dei popoli visitati, delle na 
turali produzioni de'paesi. Erano i suoi colloqui continue 
istruzioni fatte piacevoli dalla ingenuità del narratore. 
Oh giorni beati, io vi ho perduti, ne ritornerete mai più ! 

Interrogate tolte quelle famiglie nel seno delle quali 
era ammesso il Segato. Domandate loro de' suoi modi, 
del suo diportarsi. Parco severissimo e geloso in guisa 
di parole, che ne una pure giammai o riesci men dolce 
ad un casto orecchio, o fu causa dì domestico turba- 
mento o scompiglio. Era il Genio della pace c dell'armo- 
nia che al solo presentarsi rallegrava delle sne gioconde 
e benefiche influenze ogni consorzio. Benedizione a quelli 
che lo somigliano! 

Niuoo più di Girolamo ha mai comprovato la geome- 
trica evidenza della massima che il vero merito è sempre 
modesto. Con quella franchezza però che mi è propria, 
e che spero non ispiacerà in cielo all'amico come non 
ispiacque in tcria, dirò che in lui la virtù della modestia 



fu eccessiva , e noi sappiamo che gli estremi si toccano : 
dimodoché polca forse parere o dispregio degli uomini, o 
stupida noncuranza di sòr dico parere, perchè di fatti ne 
l'uno nè l'altro era veramente, e dipendeva in prie 
dalla sua massima austerità, e dalla taciturnità che in 
ispecie con chi non gli era famigliare Io iacea scarsis- 
simo di parole, ed in parte da bassissimo sentire di sue 
opere, delle quali mai non era contento. 

La franca sincerità di Segato fu anzi unica che rara; 
c senta circuito di mollìenti parole e 1 ti sponeva nudo e 
preciso il suo sentimento al tuo contraria. A chi bene 
non conoscesse quell'animo leale potea forse riescir 
aspro un cotal modo secco e perentorio. Ma io per me 
penso che il voler conb'giata dì ornati e belletti quella 
che credesi verità sia un deturparne la virginale bellezza. 
Non mi avvilisco a parlare degli adulatori, perchè que- 
sta è maladelta peste sociale, razza di vipere, abbomina- 
zìone: Ma assevero che non sembrami al tutto lodevole 
nemmeno il sistema di lasciar piuttosto intravedere e in- 
dovinare il proprio pensiero per via di andirivieni e cir- 
conlocuzioni invece di manifestarlo con frasi brevi pro- 
prie e dirette. Questo secondo metodo, olir' esser più 
con facente alla dignità dell'uomo, alla saggezza, parto- 
risce anche U vantaggio di far conoscere l'indole altrui. 
11 borioso e coperto, al vero, o con (radili un e aperta, che lo 
punge si adonterà, e quind'innanzi ti fuggirà,o lo fuggirai. 
Lo schietto e modesto ti saprà grado, e diverrete amici. 

La innata smania di studiare nella natura indusse il 
Segato a cambiar le dolcezze della pace familiare colle 
vicissitudini di una -vita errabonda; ma non per questo 
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venne meno in lui V affetto ni genitori , ni fratelli. Dal- 
l' Affrica ed altre remote bande eì mandava ine novelle, 
delle loro inchiedeva, era coli' animo sempre fra essi. 
Kc faccia fede, frali' altre , la lettera di lui non ha guari 
pubblicata diretta ni fratello Vincenzo (1). 

Fortunato colui, il quale può dire — Non ho mai 
nociuto ni mio simile: ho giovato al mio prossimo — I 
due gran precelti dell'Incarnata Divinità del non fare al- 
trui quel che non vomitesi patire, e dell'amare il pro- 
prio simile come se stessi sono i cardini, le pietre ango- 
lari della eccelsa legislazione scritta nell' augusto codice 
di tulle verità, l'Evangelio. Chi non si fonda in questi 
solenni princìpi non isperi salute. Voi tuttiquanti che 
conosceste il nostro sospirato, dite se alcuna offesa ne 
aveste o sapeste mai. Ohimè! Voi rispondete con sin- 
ghiozzi di affetto: Ne tessete così l'elogio il più elo- 
quente. 

Avvi tre maniere dì religioso esercìzio. I.' uno 
sfugge Ogni ombra di mondana vanità ed ostentazione. 
Si chiude nella solutidine di una recondita cella, sotto le 
volte dì un (empio men frequente dì concorso, alle 
prime ore mattutine c notturne Ignoto alla più parto 
degli uomini, e noto a se, è noto a DÌO, è noto ni suoi 
sacri ministri. L'altro cscrcifamcnto di religione ai gode 
di sfolgorare nel pubblico. Tutto azzimato e lindo con- 
(Incesi in mezzo alla folla più stipata, nella chiesa, dirci 
più di moda, se la frase non fosse sacrilega, e quivi 
urtalo urta, interroga e risponde, vagheggia vngheg- 

(i) It'ljiiwis te. ita* tJiiione. 
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piato, sii .idi gli,™ ilo sì dondola, mal si curva nemmeno 
al cospetto di Dio vivo che lo vede dal trono delle sacro- 
sante Specie, e potrebbe fulminarlo; gli volge eziandio 
le spalle (orribile a dirsi!) ove. uno strepito di teatrali 
musicanti si levi, od altro curioso oggetto si mostri: Che 
più? applaude con sussnrro e bisbiglio, e con peggio 
ancora, od al suono, od al canto, od alla parola di sacro 
oratore, perchè tutta fiorita di rettorie! vezzi e veneri 
di eloquenza profana. Al terzo modo poi di religione 
è anche più ardente e primo pensiero e desiderio la pre- 
senza di spettatrice turba, nel fitto della quale si caccia 
con fisonomia umile compunta divota meditabonda; mani 
affettatamente giunte; fronte apparentemente dimessa; 
lento incedere; negletto saio da cui ad arte spunta il ci- 
licio; raccolto, ma a tratti obliquo sguardo ; spesso pie 
nodi c flagelli; per co tenie del capo la terra, o delle mani 
il petto; gemebondo per sospiri; caldo per lagrime; mor- 
morante di udite preghiere. Ma al costui aspetto im- 
pallidiscono, tremano, fuggono, non fidando neppure 
ne 11' inviolabilità del Santuario, l'innocente, il probo, il 
mendico, la vedova ,l' orfanello. Queste tre diverse for- 
ine di religione bene ce ne manifestano la diversa so- 
stanza. T,a prima è la religione del perfetto cristiano; la 
seconda del mondano; la terza dell' i [ipocrita. La prima 
fu la religione del Segato. 

Se tutte io dovessi ricordare le virtù morali del no- 
stro diletto, che son poi quelle da stimarsi in chicches- 
sia a preferenza delle intellettuali, la penna ed il tem- 
po mi fallirebbono. Ma nemmeno voglio io laudare in 
lui qualche tenue difetto. Tarlo di un uomo, parlo con 
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sincerità di onore del mio amico , e perciò niuno faccia le 
maraviglie, se egli non andavano scevro del (otto, e se 

10 non amo lacerto. Rcstavami a desiderare in lai in certi 
casi una fermezza meno pertinace, e forse una maggior 
coerenza in alcuni princìpi. -Ma ripeto, chi non si sente 
nomo lo condanni. 

Non mi occorre parlare delle qualità sne intellet- 
tuali, perche troppo oggùnaì note a ciascuno. La na- 
turo avealo creato non solo ad ogni ottima disciplina, 
ma si ad opere maravigliose. Era di que* rari predi- 
letti suoi figli onde nn solo compensa il danno e ver- 
gogna d'intere generazioni imbecilli. U suo criterio, 

11 suo genio inventivo, la sua attitudine ad ogni mec- 
canismo, perizia di naturali fisiche chimiche anatomi- 
che e geografiche scienze, nell'incisione, nel disegno 

lettere, nè scrittore elegante e leggiadro; anzi gli co- 
stò sempre fatica l'esprimere le sue idee, perchè gli 
mancava stadio ed esercizio di favella; della <junl cosa, 
che molto gli doleva, con meco ramina ri cavasi di fre- 
quente, ripetendola dal non essergli avanzato tempo di 
intendervi. Non era privo però di gusto naturale che 
gli facea sentire ed apprezzare il bello; ed un passo 
di buona prosa o poesìa co min ove va lo tutto, e strin- 
geva a tornar sol lamento della sua poca letteraria 
istruzione. 

Qualche volta natura ai pregi morali e d'intelletto 
aggiunge anche i fisici. Sommo era il Segato per le 
raccontate e sapute doti di cuore e di spirito. Le 
forme del corpo bellamente vi rispondevano. Era di alta 



statura, snello, ben conformato c proporziona tissimo 
delle membra. Ampia c serena la fronte , regolare e 
maestosamente italiano il volto, coi la severità , l' imper- 
turbabilità, un certo ebe di straordinario rendevano sin- 
golarissimo. L' occhio estremamente vivace, penetran- 
tissimo, che egli acutamente affissava in coloro che per 
la prima volta gli si presentavano , c siccome abilissimo 
in frenologìa, rado ingannatasi nel presagirne il caratte- 
re. Le più volte però anche lo sguardo uniforma va si 
alla filosofica composizione del viso ; la quale sendo na- 
turalissima non recava il minimo disgusto , anzi conci- 
liava il rispetto, l'ammirazione. Semplicissime, o a me- 
glio dire fredde, le maniere, ed animate solo in alcuni mo- 
menti consacrati all'amicizia, di che alle dolcezze libera- 
mente abbandonava^!, disortechà pareva altr' nomo , 
mentre spogliava l' abituale austerità, e la favella per so- 
lito scarsissima e misurata lasciava Unire francamente 
gioconda. 

Ma ohimè 1 una sì prestante opera di natura, una dì 
quelle che le costano fatica di secoli fu in un punto di- 
stratta! Nel fiore della virilità , nel nono lustro , nel 
tempo ìn che un nuovo sno lavoro soli' Egitto pubbli- 
cava, die altre più mirande cose maturava, quell'eccelso 
ahi! fu miseramente troncato da celere morie. 

Il morbo che lo colse presentassi tosto il giorno pri- 
mo con sinistri e spaventosi caratteri. La fiamma del 
viso e degli occhi, l' affannoso respiro, il pungente do- 
lore del petto, l'ardente febbre annunziavano nna ga- 
gliarda pleuropolmonite. Fu allora che in pieno luce 
rifulse cjual uomo fosse il Segato. Le circostanze che ac- 
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co magnarono la su* malattia e morte formano il sua 
panegìrico più dì quanto potrebbe la penna dì Demoste- 
ne. Pronte solerti opportune caldamente amorose faro» 
le core dei professori dell' arte salutare a (anta vita peri- 
colante; fra i quali voglio specialmente far ricordo di 
quei due fiori di gentilezza e dottrina carissimi al cuore 
del Segato, professore Ferdinando Zanncttì e chirurgo 
Pellegrino Capnelli(l). Una schiera dì altri soccorrevoli 
amici riempiva l'umile ed angusta sua abitazione. Su 
tutti i volti era scolpita quella tema , quelF angoscia , 
quell'ansia che Tenendo dal cuore non possono imitarsi 
Eppure egli era povero. Nulla potevano sperare. Non vi 
era addentellato per l'interesse, intendo di quello egoi- 
stico che generalmente chiama gli nomini nelle sale dei 
potenti quando infermano. Dì e notte vigilavano intorna 
a quel letticciuolo , con quella sollecitudine con che la 
madre vigila sull'unico suo parto che paventa di perdere. 
Le fatiche del corpo non sentivano', i dispendi non cura- 
li) Alcuni non sonoii terprogmli di gracchiare che il Cappelli abbia 
prodigio lame indefesse cute all' amico nella iperama di ricalarne il pro- 
cesso- Ohimè! nemmeno i più fidi del misero trapanato sfuggono il]' idro- 
fobico veleno dei trùti e maligni. Ma tate è vilissitrra calunnia: È sentimento 
degno di coloro che lo proferiscono. Nella manina del filai giorno si fecero 
Tire litanie al Cappelli ed a me, affinché cercassimo di ottenere il siiterru 
Segaliano. Ci ricusammo a quest'odioso incarico. Ne il dolor nostro, né 
la nostra amicizia , che si occupavano solo della diletta vita , cel consenti- 
vano. Che arrehbe pensato della nostra amicilia appunto l' infermo, so 
cjnestn arrise conosciuto TÌtuperata da sordirle mire d'interesse, special- 
mente in rjue' fatali momenti? Come dunque può dirsi che il buono il 
hraio mio Cappelli assistesse l'amato per guadagnarne il processor O anima 
di Segalo, tu fremi dalla beala sede a tanto liliana e codi idi rampogna 
•cagliata contro il tuo fratello di amore. - 
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vano, tutto dimenticavano, tranne quel letticciuolo.Fino 
i somministratori dei fàrmachi e delle faci che negli ul- 
timi religiosi istanti illuminarono la povera cella rifiuta- 
rono ogni mercede (1). O benedette o generose o ange- 
liche anime! voi roste del bel numero di quelle che mi 
riconciliarono cogli nomini. Oli si! germoglia tuttora 
fra essi la virtù. Questa Italia , questa Toscana, questa 
Firenze chiude magnanimità, gentilezza, amore. 

La truce malattia parve cedere a tanti sfòrzi, e per 
ben quattro consecutivi giorni si nutrì non solo spe- 
ranza , ma si quasi certezza di esito felice. Però quella 
calma era fatale inganno, era barbaro tradimento. Nella 
notte del di sesto con maggior violenza l'indomito morbo 
riscoppiò. DÌ momento in momento soprastava più fie- 
ro; pareva volesse vendicarsi dell'arte che prima ovcalo 
compresso. Sorse torbido il mattino che doveva esser 
t'estremo pel misero. Credo favole o casi i naturali se- 
gni precursori della morte dei grandi ; ma voglio notare 
che le giornate della malattia del Sciato furono tutte e 
senza attimo di posa tempestosissime. 

Giungono adesso quelle tremende ore di cui la me- 
moria mi angusterà la vita in eterno. Dopo aver do- 
nato ad un amico (2) tntti i disegni concernenti la 
nuova opera soli* Egitto, affinchè com' egli si espres- 
se, il pubblico non restasse defraudato per la secon- 
da volta delle promesse , come pure quelli della Hu- 
bia e Abìssinìa coi relativi appunti, acciò fossero jiub- 

(r) L' erimio jig. Gallano Frrrji fu II curii-i;- clic ri. uiu ni-n.-ll.ire II la- 
gi Taralo. 

I») Sif. Paolo Fumagalli. 



Mirati quando gli allei soli' Egitto avessero incontralo 
fasore, mi chiamò lo sventurato amico, e eoa una tcrri- 



parlava Oh voce! oh aspetto! Quella fi 

faticosa interrotta dal rantolo; questo già cadaverico. 
Sentii serrarmi il cuore da una mano di piombo, perchè 
ben intesi guai cosa mi significasse la voce, l'aspetto — 
Amico, tu vedi in che stato sono ■ . . non c' è più da 
sperare . ... Tu che avesti tanto a cnore il mio nome 
in vita, abbilo anche dopo morie .... Dirai all'Italia, 
che tanto ho amato ed amo, che ho fatto poco perchè mi 
sono mancati i meni. . .Tutti i miei pezzi sono imperfet- 
ti, fuori di tre o quattro Qui la smania del tormen- 
toso male e il sub bulli me rito del petto lo interrompeva. 
Nella piena del mio dolore io non avea parole, e confusa- 
mente gli rispondeva, che moltissimo aveva egli fatto, 
che in nn caso sinistro non avrei mancato eseguire la 
sua commissione; io però crederlo lontano; dirmi il 
cuore che sarebbe risanato { ah ! il cuore tu' ingannava ); 
al che esso replicò — Dio lo voglia , ma ne dubito — 
Qui toccando i polsi proseguiva — Senti: questi non 
m'ingannano: senti— Vi recai macchinalmente la mano, 
ma nulla io allora poteva sentire. Poi ricominciava — 
Non che mi spaventi la morte . . . tante volte P ho vi- 
sta . . . mi dispiace solo per dover lasciare tanti bravi 
amici — Non potei frenare le lagrime, ed ci si pose a 
consolarmi con pietose parole; e mi narrava la pace e 
consolazione del suo animo dianzi santificato dal sacra- 
mento della penitenza, altamente lodando la mansuetu- 
dine Evangelica dell' esemplare edotto ministro che 
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accagli apprestato quel cibo di eterna salute (1) — Cbe 
fa il nostro Mazzi? ( interrogava ) salutalo , e scrivigli 
il mio Stato. . . Digli che avrei mantenuto la promessa di 
mandare ni Canti il noto lavoro,, ma ncll' incassare un 
pezzo mi si e rotto . . . Probabilmente non potrò più 
rifarlo (2) — Quindi datemi incombenze relative al suo 
fratello Vincenzo, e firmato un foglio con mano tre- 
mebonda, profeticamente sclamò — Questa sarà forse 
l'ultima firma — Successivamente soggiunse, desiderare 
che nella sera il Cappelli ed io ci occupassimo del ga- 
binetto, che avrebbe nella giornata pensato come di- 
sporne; e mi fece pure comprendere la sna intenzione 
di tenerci nella sera stessa proposito del suo pro- 
cesso, sebbene avvertisse che il dettaglio n'era troppo 
lungi) (5). Ma oh Dio , oh Dìo! Egli a gran passi 
viaggiava verso l'eternità, ed il pio desiderio, la ge- 
nerosa intensione non erano per adempirsi. Giunse la 
funesta sera, e ad un tratto il morbo precipitando agli 
estremi contro la comune espellanone , 1' immacolata 
vittima Eucarìstica discese a beare quel giusto. A tra- 
verso il velo del mìo pianto vidi balenar di gioia in 
accoglierla quel caro viso, disformato dalla vicina mor- 
te, ma spirante tuttora un' intrepida cristiana filosofia. 
Tornava io dall'adorazione dell'accompagnato SS. Via- 
tico, quand'ecco affollarmisi intorno dicendo che l'amico 

[,) 11 celebre Padre Gratinili Ioghìramì delle Scuole Pie. 

(a) 11 Segalo li proponete <T inviare ■ Milano direno ali 1 egregio iig, 
prof. Ignaiio Canili un ug|io delle juo pnpaniionì rn< poi domimi 
.pedire in Pruuia. 

(3) M manovrino contenerne il proreuo f " tempo indietro dato atte 
fiamme dui Segalo, «tino aentore di una trama per rapirglielo. 
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ansiosamente mi chiedeva. Fui al suo letto. Mi prese 
la mano (oh martìrio dell' anima ! ) se lu strìnse tene- 
ramente al cuore; era agitato; parlava tronco, ma ve- 
loce e con furia — Amico, non c' è più tempo .... 
Credevo di morire, ma non così presto. . . Pagherei 
tolto il mio sangue per avere un' ora .... per par- 
larli . . . dirti ... a te ... a Pellègro .■-(<) il mio 
processo Volevo convocare gli amici per rin- 
graziarli fare una pubblica protesta di gratitu- 
dine a te ... a te che devo lutto . . — (2) A que- 
sto passo io più nulla intesi, perchè l'impeto dell'af- 
fanno mi tolse a me stesso. Udendo i mìci lamenti 
una folta tli amici irruppe nella camera. Correvano di- 
sperati a dargli 1* nitrato bacio . . . E impossibile ebe 
io prosegua; la mano non sostiene la penna. 

Dopo breve tempo, ricevuta l'estrema Unzione e 
le preci degli agonizzanti era spirato. 

Altri descrìverà Io spontaneo lotto e compianto 
universale, l'addossarsi di popolo a vedere le onorate 
spoglie, le strade contìgue alla dimora dell'estinto gre- 
mite di genti illustri e plebee accomunate dal dolore 
e' poi seguitanti lagrimose il feretro .... Io di tutto 
questo tacerò, perchè un altro più importante debito 
mi è d'uopo sciogliere verso l' amico. 

Sento sonarmi all'orecchio voce di corvo che grida 
all'egoismo, perchè il gran processo perì, contro elii 

(i) Pellegrino Cappelli: il Segalo tri «dito nomarlo coti. 

(a) Tal graliiwline eri pi-tlli nagnanìmilà del Segalo, Imperciocchs 
uniti egli Jotcti alla temane ebe nel l' encom urlo non atea Éillo che 
•ilempiere il iortre ili ogni anejluoaio. 
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non può più difendersi. Ha ne io pure lo difènderò. 
La sua vita, la sua morte lo difenderanno. Siffatta 
accusa è miserando errore di che si pentiranno gl'in- 
genui, sapute le circostanze poc'anzi da me riferite: 
dispereranno i rabbiosi, fallito quest'ultimo e polente 
mezzo di vituperio. Vituperio esecrando, perchè vil- 
mente scagliato alle mnte ceneri. Vituperio esecrando, 
perchè congegnato ad opportunità dì vendetta, prose- 
guita barba riunente oltre quel tempo in cai Cedono 
le vendette. Vituperio esecrando , perchè offensivo 
olla verità, alla giustizia, all'onore italiano. O in- 
finita umana nequizia! non sarai tu placabile nem- 
meno nella suprema pace del sepolcro 1 Nemmeno 
quando non ti resta pure nn sospetto che allarmi la 
tua feroce gelosìa 7 Nemmeno quando ti sfami nella 
oscena vittoria del tradimento? O umana nequizia, (u 
perù non Boperchicrai la verità , la giustizia , perchè 
son esse figliuole di Dio, e tu dell'inferno, che non 
può prevalere. 

Il mio Segato egoista? Ohimè no: Tenne celato 
ìn vita il suo segreto; ma tutt' uomo desidera Irar pro- 
fitto dai suoi lunghi sudori, quando il bisogno lo in- 
calza. Egoista invece , c spietatamente egoista c chi 
pretende tutto altrui torre senza nulla retribuire. Forse 
il Segato negava ad ogni patto manifestare la causa di 
sue maraviglie? Mainò. Voleva, desiderava, anelava 
anzi di farlo, poiché bene intendeva, a ciò attenere la 
durata della sua fama. Era bensì meno arrendevole 
collo straniero, perchè gli stava profondamente a cuore 
la patria, e più la terra che sì era delta a porlo della 
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sua vita procellosa c raminga. Chiedeva solo di vi- 
vere; di vivere parcamente da filosofo. Se questa do- 
manda fosse indiscreta ne giudichi tnttaqnanta la pre- 
sente ed ogni ventura generazione. E quando la li- 
bertà della morte sorvenne, chi avrebbe potuto ripren- 
derlo, se padrone delle sue cose non avesse volato 
largirle ad alcuno, tostochc rimanendo ignote le ra- 
gioni di tal ritrosia non era dato giudicarne con ret- 
titudine? Altronde non so qual legge sia quella che 
imponga ai moribondi di legare al pubblico le proprie 
ricchezze , a quella fiera ingratissìma di molte teste 
che poi si beffa del donatore. Egli però volea de- 
porre l'arcano nel seno dell'amicizia; c Issala ango- 
scia della sua esemplar morte si fu di non poterlo 
eseguire. Ei credeva dì morire, ma non così pretto ; 
avrebbe dato tulio il sangue per avere un'ora . . . 
Ma se il Padrone del tempo ne' suoi imperscrutabili 
divisamenti non volle concedergli il tempo, dunque il 
Segato fu un egoista? Matta ed orribile conclusione. 
Egoista colui che in vita donava, o confidava agli amici 
le sue preparazioni ? No il mio Segato non era egoi- 
sta ; e solennemente protesto , che se la discretezza , 
come anco a vari è noto , dello scrittore non lo avesse 
consigliato a rifiutare con invìncibil fermezza in vita 
del Grande le sue iterate insistenti amichevoli offerte, 
possederebbe ora i più bei pezzi del suo gabinetto, ed 
anco il gran mistero che ritoglieva agli avelli la mor- 
tale putredine. 

Amici del Segato , miei fratelli di dolore, io tutti 
vi conosco,' voi tolti me conoscete; voi mi siete caris- 
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simi, io non vi sono discaro ; piangiamo insieme, come 
insieme piangemmo; le nostre anime s' intendev ano, e 
fi' intendono ; ì tristi e gì' invidi fremeranno alle nostre 
lagrime, ma queste trapasseranno benedette alla poste' 
riti, essi imprecati finiranno avanti l'ultim'ora, poi- 
ché l' esecrazione dei buoni formerà in vita il loro 
supplicio. Fratelli dì dolore, il nostro amico è morto 
alla terra, ma vive in Dio, e lo prega per noi. Fra- 
telli di dolore , noi siam rimasti soli e tapini ; ma la 
Provvidenza che lo dispose veglia su noi. Fratelli di 
dolore , adoriamo la Provvidenza , ma piangiamo per 
sempre. 
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